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  NOTA



Le conferenze entrate a far parte
di questo volume furono tenute da Rudolf Steiner nel 1918
(febbraio-marzo) a Berlino e vengono ora tradotte in italiano sulla
scorta di uno stenogramma non riveduto dall'autore. Conservano
perciò l'impronta caratteristica delle cose parlate.

A tutte le sue conferenze del tempo
di guerra lo Steiner usava far precedere un pensiero per i vivi e
per i morti, invocando sopra gli uni e gli altri il divino aiuto
degli Spiriti tutelari. Fra altri analoghi da lui enunciati via via
a tale scopo, c'è il pensiero che egli premetteva a ciascuna
delle conferenze riunite qui, e che noi riproduciamo in
un'approssimazione quasi letterale.

Per coloro che stavano sui campi di
battaglia, le parole erano queste: “Voi che vegliate sulle
anime terrene, voi che tessete intorno ad esse; Spiriti tutelavi
che, mossi dalla Sapienza universale, sopra ad esse amorosamente
operate; ascoltate la nostra preghiera, guardate al nostro amo:,
re, i quali, — devoti allo spirito, inviando amore, —
vorrebbero congiungersi con le forze aiutatrici che irradiano da
voi”.

E per coloro che avevano già
lasciato la terra: “Voi che vegliate sulle anime accolte
nelle sfere, voi che tessete intorno ad esse; Spiriti tutelaci che,
mossi dalla Sapienza universale, sopra ad esse amorosamente
operate; ascoltate la nostra preghiera, guardate al nostro amore, i
quali, presaghi dello spirito, irradiando amore, — vorrebbero
congiungersi con le forze aiutatrici che fluiscono da
voi”.

Seguiva il voto finale: “E lo
Spirito che per la salvazione della terra e per la libertà e
il progresso dell'umanità è voluto passare per il Mistero
del Golgota, sia con voi e con tutti i vostri gravi
doveri”.




- I. I MORTI E I
VIVI



L'alterno stato di veglia e sonno
ha un'importanza più profonda di quanto appaia
all'osservazione comune, e dovrebbe essere ben ponderato in vista
di una considerazione generale del mondo, di una presa di posizione
pratica nel senso più ideale. Per l’osservazione comune,
la coscienza umana si avvicenda tra la veglia e il sonno. Noi
sappiamo però che questo è soltanto un fatto apparente.
Il così detto stato di sonno non dura solo dal momento in cui
l'uomo s'addormenta fino a quello del suo risveglio, ma, per una
parte del suo essere, dura anche dal suo risveglio fino a quando
egli torna ad addormentarsi. Dobbiamo in realtà dire che non
siamo mai interamente “svegli”, svegli con la
totalità dell'essere. Il sonno si prolunga fin dentro la
veglia, e una parte del nostro essere dorme costantemente. Si
può chiedere: “In quale parte del nostro essere siamo
noi davvero desti nella così detta veglia?”. Siamo desti
in rapporto alle nostre percezioni, a tutto ciò che, del mondo
fisico, percepiamo durante la veglia, attraverso i sensi. La
caratteristica della percezione comune è appunto questa, che
da una condizione in cui siamo disgiunti dal mondo fisico
esteriore, passiamo, svegliandoci, all'unione con esso; i nostri
sensi ben presto cominciano ad essere attivi, e ci strappano da
quella ottusità che nella vita solita conosciamo come stato di
sonno. Nelle percezioni dei sensi siamo dunque desti nel vero
significato della parola. Già meno desti (un'esatta
osservazione di noi stessi può mostrarcelo, come ho spesso
accennato, e come potrete trovar detto più particolarmente nel
mio libro Enigmi dell'anima) noi siamo nelle nostre
rappresentazioni, ma così da poter ancora parlare di veglia. R
da distinguere la vita delle percezioni da quella che è
propriamente vita di pensiero e rappresentazione. Se, astraendo
dalla percezione dei sensi, cioè non rivolgendoci all'
esterno, riflettiamo, in questo atto della riflessione noi siamo
desti sia nel senso comune della parola sia in quello superiore,
benchè questo “esser desti” nella pura vita
rappresentativa implichi una sfumatura di sogno, maggiore presso
gli uni, presso gli altri minore. Comunque, nonostante che in
alcune persone un elemento di sogno possa frammischiarsi alla vita
rappresentativa, in linea generale si può dire che anche
nell'attività rappresentativa noi siamo desti.

Non siamo invece desti nel
sentire.

I sentimenti affiorano da una vita
animica indeterminata, indifferenziata, e per il fatto che ce li
“rappresentiamo”, che delle rappresentazioni, e
cioè un'attività di veglia, si mescolano al sentire, noi
crediamo di essere svegli anche nel sentimento. Ma in realtà
non è così.

Nel sentire, l'attività della
nostra anima è assolutamente la stessa come nel sognare.
C'è un'affinità profonda tra lo stato di sogno e quel che
è propriamente il sentire. Se fossimo in grado d'illuminare
col pensiero i nostri sogni, come ne illuminiamo i nostri
sentimenti, (mentre la maggior parte della nostra vita di sogno va
perduta per noi), sapremmo intorno alla vita del sogno quanto
sappiamo intorno a quella del sentimento; poiché i sentimenti
veri e propri esistono nell'anima allo stesso modo dei sogni.

I sentimenti, le emozioni e
perfino, in un certo senso, le passioni, vivono nella nostra anima
come i sogni. Nessuno, sulla scorta della propria vita di veglia,
può dire quel ,che si svolge realmente in lui quando sente D
in ciò che sente. Ciò emerge, come ho detto, da una vita
animica indeterminata, indifferenziata, e poi la luce del pensiero
lo illumina. Ma è vita di sogno. Questa affinità tra la
vita del sentimento e la vita del sogno è stata ben
riconosciuta anche da non occultisti; come, ad esempio, dall'
insigne esteta Friedrich Theodor Vischer, il quale l’ha messa
più volte in evidenza.

Ancor più profondamente giace
nell'ani.ma la vita volitiva.

Che cosa sa l'uomo di quel che
veramente accade in lui quando egli dice: “Voglio prendere un
libro”, e poi stende il braccio e lo afferra?

Quel che si svolge fra muscolo e
nervo, quel che avviene nell' organismo, e anche nell' anima,
perché un impulso volitivo si trasformi in movimento, in
azione, non è meglio noto all'uomo dei fatti che si svolgono
nel sonno senza sogni. In realtà anche l'essenza della vita
volitiva è illuminata dal pensiero, e ci sembra perciò di
averne coscienza; ma anche durante la veglia l'essenza vera e
propria della volontà giace in uno stato di pieno sonno.

Vediamo dunque che siamo
interamente desti soltanto in rapporto alla percezione del mondo
fisico e alla vita del pensiero; men tre, pur durante la veglia,
dormiamo nella vita del sentimento, che è da noi propriamente
sognata; e più ancora nella vita volitiva, che trascorriamo in
uno stato di pieno sonno. Il sonno si protrae così dentro la
veglia.

Rappresentiamoci ora la condizione
in cui ci moviamo nel mondo. Quel che sperimentiamo da svegli con
la nostra coscienza è soltanto la percezione del mondo dei
sensi e il mondo delle rappresentazioni; la totalità dello
sperimentare umano comprende però un mondo ove fluttuano i
nostri sentimenti e gli impulsi volitivi, un mondo che è
intorno a noi, come intorno a noi è l'aria, e che si sottrae
alla coscienza comune.

Chi s'accosti in tal modo a questo
fatto non sarà molto lontano dal riconoscere intorno a sè
un così detto mondo soprasensibile.

Ma tutto ciò porta conseguenze
notevoli. Dietro a quanto ho esposto si nascondono fatti
importantissimi della vita nel suo complesso. Chi impari a
conoscere l’esistenza che l'anima umana conduce fra la morte
e una nuova nascita, vedrà come nel mondo, in cui entriamo
addormentandoci, noi viviamo insieme con i così detti morti. I
morti sono perpetuamente intorno a noi: si muovono e vivono in un
mondo soprasensibile intorno a noi. Non ne siamo separati dalla
nostra “realtà”, ma soltanto dalla condizione
della nostra coscienza. Non siamo separati dai morti altrimenti di
come, durante il sonno, siamo separati dalle cose che ci
attorniano. Dormiamo in una camera e non vediamo né le sedie,
né altro, che pure c'è. In rapporto al sentimento e alla
volontà, noi “dormiamo”, nel così detto stato
di veglia, in mezzo ai così detti morti, allo stesso modo
come, nel sonno, “dormiamo” in rapporto agli oggetti
fisici che ci stanno intorno. Non viviamo dunque separati dal mondo
in cui dominano le forze dei morti; siamo con essi in uno stesso
mondo. Ci separa da loro soltanto la condizione ordinaria della
nostra coscienza.

La conoscenza di questa comunione
coi morti è una delle cose principali che la scienza dello
spirito dovrà introdurre nella coscienza umana e nella coltura
generale dell'avvenire. Chi infatti crede che quanto accade sia
soltanto opera delle forze percepibili nella vita dei sensi, non sa
nulla della realtà vera; non sa che nella vita, che si svolge
quaggiù, penetrano continuamente le forze dei morti, e che
esse sono sempre presenti. Se tenete il debito conto del fatto che,
nell'odierna epoca materialistica, si ha generalmente un concetto
errato della vita storica, e che i reali impulsi storici vengono da
noi sperimentati in uno stato di sonno o di sogno, potrete anche
capire come, in tutto quanto della vita storica così
attraversiamo, possano vivere le forze dei morti. Avremo in
avvenire un'indagine storica che terrà calcolo delle forze di
coloro che varcate le soglie della morte, vivono nel mondo ove
l'anima dimora tra la morte e una nuova nascita. La coscienza di
un' unione con la totalità degli uomini, anche coi così
detti “morti”, darà alla coltura umana un colorito
del tutto nuovo. Il modo d'osservazione dello scienziato dello
spirito, ch'è in grado di valersi praticamente di quanto
abbiamo spiegato, rivela molti particolari concreti intorno alla
convivenza dei così detti “vivi” coi così
detti “morti”. Se l'uomo potesse giungere a illuminare
col pensiero la vera natura dei suoi sentimenti e degli impulsi
volitivi, egli avrebbe viva e continua consapevolezza
dell'esistenza dei morti. Ma non l'ha. Non l'ha, perché nella
vita della coscienza le cose sono suddivise in modo singolare. Si
potrebbe dire che, per la comprensione d'un rapportò superiore
col mondo, c'è una cosa molto più importante che non
l'osservazione dello stato di veglia e di quella dello stato di
sonno. E questa terza cosa qual è? È quella che sta nel
mezzo, e che per l'uomo attuale rappresenta appena fugaci istanti
ch'egli di solito lascia passare inosservati; l'istante cioè
in cui egli si desta e quello in cui s' addormenta. L'uomo attuale
non presta molta attenzione al momento del suo risveglio né
all'altro in cui prende sonno; eppure, nel complesso della
coscienza umana, questi due momenti hanno un'importanza
straordinaria. E quest'importanza appare quando, con le esperienze
della coscienza chiaroveggente, s'illuminano i dati della coscienza
comune, pervasi di incoscienza.

Per la coscienza chiaroveggente
esiste l'assoluta possibilità di conoscere i fatti del mondo
soprasensibile, del mondo in cui ci troviamo fra la morte e una
nuova nascita, e non solo di conoscerli in generale, ma anche (si
tratta certo di cosa meno facile) d'entrare in contatto con le
singole anime dei morti. Quest'ultima cosa è naturalmente
più difficile, perché assai maggiore è il numero
degli ostacoli da superare. Benché ai nostri tempi non riesca
a molti di conseguire risultati scientifici generali intorno al
mondo soprasensibile, non si può tuttavia dire che ciò
sia difficile oltremodo, non essendo cosa del tutto estranea alle
comuni facoltà umane. Ma entrare in rapporto con le singole
anime dei morti è assai più difficile, per il semplice
motivo che la reale, concreta unione dell'anima umana, vivente in
un corpo quaggiù, con un' anima disincarnata, presuppone in
chi la ricerca e perviene ad attuarla, la possibilità di
vivere in alto grado nella sfera puramente spirituale, senza
soggiacere al fatto che una tale vita concreta nell' elemento
spirituale può facilmente destare i bassi istinti dell'uomo.
Li desta per la ragione, da me spesso indicata, che le facoltà
più alte delle entità soprasensibili .sono in relazione
con gli istinti bassi dell'uomo; invece gli impulsi inferiori delle
entità soprasensibili sono in relazione con le sue
qualità spirituali superiori. Si tratta di un importante
segreto attinente al rapporto col mondo soprasensibile, di un
segreto la cui sostanza determina facilmente il naufragio delle
aspirazioni di questo o quell'uomo; ma se tale ostacolo è
rimosso, se un uomo può coltivare rapporti soprasensibili,
senza essere sviato dal mondo delle esperienze veramente
spirituali, allora un simile rapporto diviene assolutamente
possibile. Esso si svolge però in modo molto ma molto diverso
da quello che nel mondo fisico siamo abituati a riguardare come
“rapporto” tra gli uomini. Prendiamo un esempio
concreto. Se qui, nel mondo dei sensi, v'intrattenete con una
persona, siete voi che parlate; l'altro risponde. Voi siete conscio
di generare, attraverso il vostro organo vocale, le parole che
nascono dai vostri pensieri. Sentite di essere voi il creatore
delle vostre parole; di udire voi stesso mentre parlate, e, quando
l'altro risponde, sapete di udire lui. E sapete di serbare allora
il silenzio, d'ascoltar l'altro.

Siamo così radicati in una
tale condizione per il fatto che siamo consci soltanto di relazioni
con esseri viventi nel mondo fisico. Il rapporto con le anime
disincarnate è invece diverso. Per quanto singolare possa
apparire, il rapporto con le anime disincarnate è precisamente
r opposto. Quando comunicate i vostri pensieri all'uomo
disincarnato, non siete voi che parlate, ma è lui. É
esattamente come se, dicendo a qualcuno quel che voi pensate e
volete comunicare, non foste voi a dirlo, ma lo dicesse l'altro; e
quel che il così detto morto risponde, non giungesse a voi
dall'esterno, ma sorgesse dal vostro intimo, e voi lo sperimentaste
come vita interiore. A questa condizione la coscienza
chiaroveggente deve prima abituarsi; deve abituarsi a questo essere
noi ad interrogare attraverso l'altro, mentre l'altro risponde in
noi. Questo assoluto capovolgimento è necessario, e chi
conosce tali cose sa che non è facile. Contraddice infatti non
solo a tutto ciò cui l'uomo è abituato —
perché le abitudini si formano nel corso della vita — ma
anche a tutto quanto è innato in lui; poiché credere che
siamo noi a parlare quando interroghiamo e che siamo noi a tacere
mentre l'altro risponde, è innato nell'uomo. Tuttavia, nel
rapporto con gli esseri soprasensibili, accade proprio come ho
detto. Però, questo capovolgimento dell'essere, che la
coscienza chiaroveggente sperimenta, potrà faivi intendere
'che, se non percepiamo i morti, ciò dipende in gran parte dal
fatto che essi entrano in rapporto coi vivi in un modo che a questi
appare non solo inusitato, ma addirittura impossibile. I vivi,
semplicemente, non odono quel che, dalle profondità del loro
essere, i morti dicono loro; né fanno attenzione se un altro
dice quel ch'essi stessi pensano, e vogliono domandare.

Ora, le due condizioni interme
[...]
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